9 luglio
Santa Veronica Giuliani

Vergine del XVII secolo

La settima figlia di Francesco e Benedetta Giuliani, nata nel 1660 a Mercatello, presso Urbino, non fu battezzata con il nome di Ve​ronica, ma con quello di Orsola, in omaggio alla leggendaria Martire dì Colonia.

Attorno alla bambina di Mercatello avvenne​ro fatti prodigiosi, tali da indicare, nella pic​cola Orsola, una straordinaria precocità nella Grazia. E non ordinaria fu l'educazione spi​rituale della fanciulla da parte della madre, donna di profonda sensibilità cristiana.

Quando Benedetta Giuliani morì, lasciò alle figlie una mistica eredità: le piaghe del Signo​re, una per una. Ad Orsola, che aveva quat​tro anni, toccò quella del costato, quella cioè più vicina al cuore di Gesù.

A diciassette anni, proprio quando il mondo le si offriva con tutte le sue più ardenti lusin​ghe, la più giovane delle Giuliani lasciò la sua comoda casa, la vita libera, la condizione al​tolocata, ed entrò tra le Clarisse del conven​to di Città di Castello, in Val Tiberina.

Sepolta viva tra le poverissime, umilissime, severissime figlie di Santa Chiara, prese il no​me di Veronica, e si preparò a santificarsi nel silenzio e nell'umiltà, come decine delle sue sconosciute consorelle.

Ma, pur nelle ben serrate mura del chiostro, la giovane marchigiana mostrò i segni di una eccezionale predilezione da parte dello Sposo celeste. Devota della Passione, ne riviveva puntualmente e visibilmente le sofferenze. Eb​be la fronte piagata da una corona invisibile di spine; un Venerdì Santo fu trafitta dalle ferite delle stigmate.

Per comprensibile prudenza, i superiori tenne​ro la suora in totale reclusione. Le proibirono qualsiasi contatto con l'esterno, e la invitaro​no a prendere ordini da una suora conversa. Consapevole di quali sconvolgimenti mistici agitassero la sua penitente, il confessore im​pose a Veronica di tenere un diario spiritua​le. Giorno dopo giorno, per più di trent'anni, la clarissa narrò minuziosamente, su quel dia​rio, le sue sofferenze e le sue gioie, le preghiere e gli abbattimenti.

Da quei fogli scritti senza artificio, e che il confessore gli proibiva di rileggere, presero cor​po ben 44 fitti volumi, che qualcuno, cominciando a pubblicarli, definì poi « un tesoro nascosto ».

Anche oggi, le pagine di Santa Veronica Giu​liani, passan tra le più alte e più belle della letteratura mistica in Italia. E altrettanto in​teressanti sono le testimonianze pervenuteci sul suo conto, sulla sua vita conventuale e sul suo atteggiamento verso le altre suore.

Dice per esempio una sua novizia: « Era tale la sua penetrante maniera di dire, che io con le altre novizie ci sentivamo portate a doman​dare con istanza le cose più ordinarie, come facevamo delle coperte... Ci faceva raccoglie​re ogni piccolo filo che fosse in terra, o altra simil cosa, e riguardare le spazzature del no​viziato, per raccogliere qualche minuzia che vi fosse. E tutto ciò faceva per assuefarci alla santa povertà, di cui ce ne dava chiarissimi esempi ».

Veronica Giuliani mori a Città di Castello, nel 1727, un venerdì, dopo 33 giorni di ma​lattia. Morta, il suo corpo mostrava ancora i segni delle stigmate. All'autopsia, davanti ai medici e ai superiori, il cuore apparve tra​fitto da parte a parte.

San Pietro Vincioli

Confessore del X secolo

Uno dei maggiori monumenti della città di Perugia è la chiesa di San Pietro, con l'an​nesso monastero, appena dentro la porta San Costanzo, nelle mura medioevali che racchiu​dono un borgo allungatosi sul crinale della collina come un tentacolo di costruzioni, dal centro verso la campagna,

La chiesa di San Pietro si riconosce facilmen​te nel panorama di Perugia, in virtù del cam​panile ottagonale, traforato da bifore gotiche e sormontato da un'acuta cuspide a piramide. Oggi, chiesa, campanile e monastero si pre​sentano per lo più con linee rinascimentali, del '400 e del '500. Ma l'origine della costru​zione è assai più antica, e risale al tempo di San Pietro Vincioli, vissuto nel X secolo.

Già da prima, però, esisteva in quel luogo una chiesetta dedicata a San Pietro. Secondo la tradizione, era stata fondata dallo stesso Santo Ercolano, Vescovo Patrono di Perugia, che vi era stato sepolto. Anticamente, quando i cri​stiani vivevano ai margini della comunità pa​gana, la chiesetta era stata la cattedrale di Perugia. Poi venne abbandonata, perché si​tuata troppo fuori delle più antiche mura.

Era in rovina quando Pietro Vincioli chiese e ottenne dal Vescovo Onesto il permesso di ricostruirla, e si mise all'opera con lo zelo di un vero architetto, o meglio di un dinamico impresario edile.

Egli, nato nelle vicinanze della città umbra, era venuto a Perugia per studiare, ed era sta​to ordinato prete. Alla vocazione sacerdotale aggiunse una non comune passione per l'arte di costruire, dimostrata dai lavori per la nuo​va chiesa e confermata dai miracoli che in​tervennero nel corso di questi.

il più celebre fu quello della colonna, una delle diciotto colonne che delimitano la mag​giore delle tre navate e sorreggono il soffitto. Sono fusti antichi, di marmo grigio e granito orientale, appartenenti a monumenti della cit​tà pagana e riutilizzati da Pietro Vincioli per la nuova chiesa.

Una di queste colonne, mentre veniva innal​zata fu sul punto di cadere, spezzando le cor​de con il suo peso. Pietro Vincioli la sorres​se, e quasi la fermò a volo, con un segno di croce. La colonna andò brevemente al suo po​sto, dove ancora si trova. Per chi la volesse vedere è la seconda della fila sinistra e reca dipinta l’effigie del Santo.

Naturalmente i meriti di Pietro Vincioli non si esaurirono nella costruzione della chiesa pe​rugina. Creato dal Papa abate del monastero annesso alla chiesa stessa, affidato ai Benedet​tini, egli si distinse per la paterna carità verso i bisognosi e l'incessante zelo di giustizia e di rettitudine.

Fu anche abile diplomatico presso i potenti del mondo, come gli Imperatori della dina​stia detta degli Ottoni, e intervenne con ac​corata energia in favore del suo popolo, spes​so vessato dai governanti stranieri imposti ap​punto dagli Imperatori.

Per accusare l'eccessivo rigore di un Conte tedesco, Pietro Vincioli giunse al punto di so​stituirsi a due ladri, troppo severamente con​dannati a morte. E avrebbe subìto egli stesso la loro pena, se il popolo di Perugia non si fosse sollevato in suo favore, salvandolo dal​la vendetta del Conte. E fu perciò la sua mor​te naturale che quello stesso popolo pianse, nel 1007, di luglio, dopo una breve malattia.

Beato Alberto di Sestri

Monaco del XIII secolo

Tra la foce della Polcevera e quella della Va​renna, tra San Pier d'Arena e Pegli, si stende oggi tra mare e monte, su una striscia di terra contesa alle onde, una delle più importanti e delle più attive zone di produzione nel​l'industria del nostro paese, specialmente nel campo della siderurgia, dei cantieri navali e della meccanica pesante.

E' la zona industriale della « grande Genova », una roccaforte del lavoro e della tecnica di cui la « Superba » va giustamente orgogliosa. Tutti conoscono, almeno di nome, le accia​ierie di Cornigliano e i cantieri di Sestri Po​nente, come conoscono, davanti a queste loca​lità, l'aeroporto costruito arditamente sul ma​re, mediante gigantesche colmate che hanno formato una vera e propria penisola artificiale. Sembra difficile abbinare a questi luoghi di intensa attività pratica il ricordo di episodi spirituali e di esempi di santità; ma la diffi​coltà è tutta e soltanto nostra, di certi nostri limitati schemi mentali. 1 fiori della spirituali​tà, che sbocciano anche nel più arido deserto, non possono mancare in questa terra straordi​nariamente ospitale, la cui civiltà è antica quanto è antico l'uomo ‑ dall'età delle caver​ne a quella dello spazio.

E infatti le colline che fanno da spalla a Se​stri Ponente ospitano tutta una corona di luo​ghi cari alla devozione e sacri alla fede: san​tuari come quello della Madonna del Gazzo e quello della Madonna della Guardia, chiese come quella di San Carlo e quella di San Bartolomeo. Ma uno dei più tipici santuari del​l'entroterra è quello di Sant'Alberto; costruito in un luogo di grande suggestione panoramica, e meta ancor oggi di pellegrinaggi devoti, so​prattutto da parte dei marinai della zona.

li santuario ricorda un antico penitente, nato secondo la tradizione a Genova e che sulle colline di Sestri si santificò pazientemente nel momento delle maggiori fortune politiche ed economiche della Repubblica marinara di San Giorgio, quando il vessillo con la croce rossa in campo bianco era rispettato e temuto su tutti i mari.

Alberto era un monaco cistercense, semplice converso presso l'abbazia di Sant'Andrea, a Sestri. Per desiderio di maggiore perfezione, elesse come propria dimora una grotta tra i boschi, sulle colline attorno all'abbazia.

Lì il devoto discepolo di San Bernardo visse a lungo in dura austerità, esempio di rigore ascetico per i confratelli, e oggetto di devota ammirazione da parte dei fedeli.

Quando morì, verso il 1223, i Cistercensi di Sant'Andrea decisero di dargli sepoltura nel luogo stesso dov'era vissuto. E poiché vari mi​racoli avvennero su quella tomba, una chiesa fu presto costruita in onore del Santo, e qui fiorì e si conservò la devozione per Sant'Al​berto, particolarmente vivace, come abbiamo detto, tra i marinai liguri.

E oggi che la costa tra San Pier d'Arena e Pegli racchiude la punta di diamante dell'in​dustria genovese, pensiamo che il ricordo di Sant'Alberto non debba e non voglia essere cancellato. L'antico penitente ha ancora qual​cosa da dire agli uomini, con voce sommessa, ma forse più penetrante del clangore dei ma​gli e del rombo degli aviogetti.
